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ARGOMENTO. 

ASfalone Figliuolo del Re Da- I 
T/àU? era incorfo nella dif- \ 
grafia del Padre per a<ver ucafo Am- 
none di lui Figliuolo , e fuo Fratello . \ 
Il Padre ad tftanz^a d* una accorta ! 
Donna gli a^vea perdonato il cafiigo , j 
ma tuttavia non lo nuole^va ammét- 
tere alla fua grafia , e prcfenzjt • Ma \ 
alla fine a petiz^ion di Gioabbo fuo Ca- 
pitano Je lo riconciliò intieramente y e lo 
fè degno del Paterno fuo amore. 

INTERLOCUTORI. 

DAVIDDE Re , e Padre di . 
ASS ALONE . 

GIOABBO Generale del Re , e 
Confidente di Affatane. 
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Vieni amico fedel. 
«te Perdona, o Prence: 
Non è tempo amor. Io qui non venni 
Oh antichi affetti a rammentar • Vendetta 
Gndan ne' campi miei 
Le bionde fpighe incenerite, ed io 
Ne cerco la ragion per affrettarla . 
Or dimmi , e donde mai 
TaP ira contro me ? Da' fervi tuoi 
Perchè tanto fi oprò? Fu lor livore, . 
Lor perverfo voleri Fu tuo comando? 

Ah c « ben fai, che quando 
Oppreffo è un cor da mali eftremi , efiremo 
Anche il rimedio a procurarfi è fpinto 
Ual proprio affetto. In noi 
Quefta legge d'amor pofe natura 
Noi medefmi a f a l var. Fiero nemico 
Di fe fteffo fi fa chi la trafeura 
Nel bifogno maggior, E chi, potendo, 
f£ quel tempo fatale altrui non giova, 
Tiranno ne divien. Più volte invio 
A te delle mie pene 
Fidi meffaggi. Altero 

Tu gli afcolti, gii fcacci, a me non vieni: 
M abbandoni nel duolo. Ah ben vegg'io 
Che col gran Padre irato 
Mirar la morte mia godi, o fpietato. 
Spietato — mi chiami . 
Le biade m'incendi; 
Ma penfa, ma intendi, 

A a Che 
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Che a torto fdegnato 
Ti moftri con me; 
Che troppo m'offendi 
Parlando così. 
Rammentati oh Dio, 
Che un core del mio 
Più fido non v' è, 
Giammai non s'udì. Spietato ce. 
Affai* Sdegnati pur contro di me: Tiranno 
Dimmi, e crude! : minacciami fé vuoi; 
Tutto da' labbri tuoi 
M'è foave (offrir . Al regio trono 
Non ti fpiaccia fol tanto 
Porgere i toiì miei : pace , e perdono 
Impetrami dal Re. » 
Gioì Tutto ottenerti * • 

Quando per opra mia da duro efiglio 
Ti richiamò Davidde. Or da Gioabbo 
Che ti refta a bramar.' 
Affai. E che mi giova 

La Patria riveder, mai Tempre in ira 
Al gran Padre real ? Per me affai meglio 
Di ftraniera contrada era il mirarmi 
Efule abitator . Ah fe pietade 
Non è in te fpenta, al genitor ne vola: 
Narragli i miei tormenti: 
Digli , che di lui privo 
Già fon preffo a morir. Che s' ci riferba 
In mente ancor il mio delitto, allora 
Digli, che per mia forte 
Tofto mi uccida. Del fuo lungo fdegno 
Men grave mi farà i'iftetTa mone. 
Gìo: Prence non più : mi fai pietà . Veloce 

Mi porto al regai foglio. : 
Affai* Vanne. Secondi il Cielo 

A prò 
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Mormora in piagge amene, 
Freme tra fallì, e fpine: 
Ma poi fi feorge al fine, 
Che torna in feno al mar 
Oh me felice appieno', 
Se mai dal Padre amato 
Del pari a me vien dato, 

«. Invitto Re" diti? n » h< « i<r ' Pafla 
L'cccelfo nome «'tuoi nemici oggetto 
E di terror, a* fervi tuoi di fpeme; 
Al tuo real cofpetto 
Ecco 1' anima ancella _ '• i ' 
Di Gioabbo fedel. .. :, . 

Dav. Sorgi, e favella. . - '. 

«?*. Mi fon legge i tuoi cenni. Alle tue piante 
io non vengo per me . Grande abbaftanza 
Mi rende ,1 tuo favor . Ma fe innalzarmi 
A maggior grado ancora '-• ' 
Oggi ti piaccia, le mie preci afcolta, 
« quanto io chieggo per pietà concedi . 

Dav ' Sa «. 1«»nto io t'amo, e quanta 

e;„ ^'° Ja in com P ia «"« • ardifei , e chiedi. 

m? tuo Fi « Iio infc,ice 

Welle fuppliche mie parla il dolore. 

£r;vo del tuo fembiante 

Più non può foftener 

Giabbo, intendo: 
Jorria quei traditore 
™L lla Reggia tornar, goder i primi ; 
Affetti miei. Per te, per la tua prole, 

A j Per 
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Per qualunque tu brami 
Sicuro <T ottener tutto addimandaj 

Ma di queir empio noci parlarmi.' P 

Gio. Oh Dio, U 

Se tu*il vedetti fcolorito in volto * 

Se tu Pudillì tra' fofpiri, e piami ' b 

Morte chiamar fovente, « 

Ti farebbe pietà. ^ 

D*i>. Troppo vid'io Al, 

Amnon da lui (Venato, e troppo io fento h 

I mìei rimorfi ancor, e 'l mio tormento. Q 

Tu mi chiedi la pace d'un figlio, Gr 

Che turbò del mio feno la calma: A 

Ma queft' alma -< * , Ma 

Non fente configlio, 0, 

Ma per l'empie non odo difcolpa: ^ 

La fua colpa ' ■•. D;| 
Nel core mi flà . > • 
A quel fangue, che al fuolo ha verfato 
.. Troppo ottenne l'indegno, l'ingrato; 
Più non merta foccorfo , e pietà . 
Tu mi chiedi ec. 
6/0. Che far mai deggio? Di tornare al Prence 
Non ho più cor , non ho più lena. Tutto 
All' infaufta novella 

Nel pender mi figuro il fuo periglio.* ^ 

Barbaro genitor , mifero figlio. p 0l 
Oh Dio mi palpita ■ 

Il core in p*tto: ^ 

Aura, che l'agita, ^ 

E' un fotfe, affetto: , • ^ 

Pietà non fembrami, : » ^ 

Timor non è. I Troj 

E un fiero, ed intimo ... fej 

Ignoto orrore , / | Dei 
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" uuu S 1 '«augi tuoi . yual mai funefta 
Larva m'empie d'errar? E tu chi fei, 
<-be torvo il ciglio, e minacciofo il braccio 
T appretti a me ? Ravvifo 
All'atroci' miniere 

Io t e un ra inift ro deI patcrno a cgti0y 
Che arreca morte. Ah vienK 
Grato più di così giunger non puoi 
A me , che la desìo. 

Ma con chi parlo ? Ahi che vaneggio , oh Oio ? 
Cosi temendo , e vaneggiando , io fento 
Ad ogn jftante fenz'- altro riftoro. 
Uella morte il rigor , a mai non moro. 
Caro Padre, amico ingrato, 
Chi mi fa più fven turato 
Fra di voi trovar non só. 
Trovo fol, che in tanto affanno 
L'uno, e i'altro m'è tiranno: 
E 'I mio core 

Al fuo dolore . - - 

Più refiftere non può. - Caro ffc 
Prima cura d'un Re fu i proprj affetti, 
Poi ne' VafTaii è il dominar ... L'idea 
Prender quefti dal Rege , il Re dal Cielo 
^evon dell'opre fue pèr e/Ter faggi . 
Tutti di Dio fura Figli; c'1 fommo Padre, 
Perchè inficme è Signor giufto , e poflente, 
Punifcc i Figli fuoi, quando fon rei. 
Troppo ingiufto io farei, 
Anzi del tutto indegno 
D «l regio feettro , fe in trattarlo, il fanco 

A -f Divo 
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I PARTE 
Divo cfcnipio immitar prendeffi a fdcgno, 
Io tutti vi fento 
ÀI core riftretti , 
O teneri affetti • • ' < • 
. • Di Padre, e dì Re ; ; 

Ma un Padre , eh' è io foglio, : • 
: Più al Cielo è vaffiUlo, , 
E fora un gran fallo 
Mancargli di fé* Io tutti ce* 
Glo. Vieni, o Prence, e 'fra quelle 
Del tuo gran Genitor delizie: amene 
Riconforta il tuo duol. ; . 
jjfal. Ma perchè mai , v . : . X 

Tu mi traefti, o Duce, » 
Nel giardino real ? f - . » • '■ ~> 

Gìo. M'odi» e M faprai. . »./ 
AfìaL So il paterno rifiuto a' -preghi tuoi . 
Per la mia pace : ed il mio core in tanto 
Teme un male maggior. 
do. Non è da faggio . 1 ' » 
• L'eccedo nel temer; . In Cielo al Ime 
Per gl'infelici v' è pietà.- Si crudo 
Quale tei fingi poi •...».' i 
Non è già il tuo gran Padre» 
Affai. In faccia a lui, 
Con quelle tue lufinghe 
Vuoi condurmi a morir . S' egli mi feorge 
In quella parte : oh quali foia ni e : oh quali 
Minacce contro me ! Sdegno, furore, 
Lacci, bipenni Oh Dio 

Pria d'un colpo sì rio 
Svenami per pietà, partami il core. a 
Già. Signor, ornai raffrena 
Quello, che sì t'affanna, 
«Violento dolor. Più che non credi, • 
t . . a k Forfè 
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Al tenero diletto • 

Che avrai ilriogendo al petto* 

L* amato» Genitor. 
Qualor nel fuo perdono 

Pago farà il tuo core, 

Per gioja dei gran dono 

Andrai piangendo allor. Serba &c. 
JJJaU Oh fortunati noi, fe facil tanto, 
Com'è r immaginarlo, . • . t 
Fotte un bene ottener. Quanti infelici 
Da gran miferia oppceffi, 
Prefto di fua fortuna \ 4 
Sarebbon lieti? Chi la parca menfa , „■ 
D' elieta in vece , adorneria, d' alloro 
Chi d'Indico teforo , 
Si farebbe Signor. In reggia Corte 
Altri Fumil capanna: altri la falce 

A cangiar fi vedrìa , „ . 

In un feetro real. Ve fino ancora 
Chi fu gli affetti altrui regnar potxìa, ~ 
E ciafeua d'ambo noi tale faria. 
Ma giudo il Cielo non confente a noi . 
Tutti i noftri defir , ed è ben folle 
Chi tutto in fuo penficr pone fua fede. 
Come or dunque fi crede 
Tanto da te fi cura 

La mia felicità? ..r - 

Nel primo dono , 
Che ottenni a tuo. favor, dal mio Sovrano. 
A $*U Ma il tuo merto primiec oggi fu vano . 

La 
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La forte mia fidai 

Tutta nella tua te, 
Quando per te-.provai 
Piecof© il genitor; : vj :•. i 
Ma poi-che a'prieghi tuoi. ri 
S'accende di furor» 
-Il ; povero n*io cor : l.-.j 
Fidarti più non là.» »n . 'u 
Nulla mr giova, o poco O 
Che tu redei mi ùt$' 
Se per la pena mia :* :trj 
Non puoi trovar pietà. La forte cVc ^ 
G/o. Se più la fede rnia< non pud giovarti, 

Non ti fia grave almeno m 
Miei contigli afcoltar^ "i. . ^ 

Paria. Ma oh. Db ' rnì,rn r*-; f / 
Qui giunge il Padre. ^ 
G/o. Vanne a lui y inchina , 

Chiedi, priega, fofpira^ - fc-v:' ^ 
Tollera i primi moti 

Del fuo furor: aggiungi ^ 
Le lagrime ai fofpir.Se già pietofó: li "« 
D'una femmina afflitta i caldi voti. ' 
Lo videro per te: forza maggiore 

11 pianto io lui farà del tuo bel ciglio; 
D'un' amico fedel ecco il coniglio* " 

j)av. Fra quell'ombre fegrete r 

Nel più caldo meriggio o« i •« 

Io vengo a refpirarvi aure So***'™ 
Affai. Padre, e Signor ♦ A.. ■ • 

j)ev. Ah perfido, qual mai 

Folle ardir qui ti mena** Il mio divieto 

Di comparirmi avanti 

Già colpevòl ti rende. Il tempo, il loco 
. Più reo ti fa» 

: 1 Gh. 
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Hucu inacgno per tua pena ogn' ora 
Lungi dal volto mio tragga i fnoi giorni, 
Da cai dolore oppreflò , 
Che odiofo diventi anche a fe fteilò. 
àf*k Padre, oh Dio pietà, perdono, 
firn Fuggi ornai dagli occhi miei , 

Son tuo Giudice, e tuo Re. 
Gh. Placa, o Sire, il tuo furore, 

Per lui chiedo anch'io mercè, 
A ff*h Son tuo fangue.... 
Dav. Un'empio fci. 
Gh. . E 1 tuo figlio... , . 
E' un traditore, 
Più per lui non v' è pietà«<<* • • : \ 
Gh. Il dolor. Succiderà. ; » . 

Ahi di me che mai farà? I 
Dav. Quando offefo è un Padre in trono, 

-L'ira -fiia placar non sàn < » 
A lf al *( D'umil pianto al caro fcona 
Gh * Anche il Ciel placar fi sài > 

Affai. Padre tee. : 
• • * 

• ■■■■ ^ 

PARTE SEC Q N D A. 

<*• "PRema fdegnaco il Rè , pianga Aflaione, 
A Io non d 1 1 pero ancor . Un' alerà via 
"ado fra me penfandoi 
Per poteri© falvar. Qtiefla, che in dono 
Ebbi dal Prence, preziofa gemma 
Inopportuna all'opra 
Non mi farà. Ma viea DavidJe: tutto 

Spiri 
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il PARTE 
Spiri nel volto mio drittezza, e lutto* 
Dav. Duce. Gh. Ah Signor/ 
Dav. Quii turbamento mai 
Ti leggo nel fembiante ? 
Quel tuo tremor: quel ricercar col guardo 
Avido infieme, e sbigottito, oh Dio, 
Che vuol mai dir ? Parla rifpondi. ' » 
Gh. Ah. Sire • 

Soffri con pace, ch'io mi porti altrove . 
A pianger mie (Venture . A una gran pena 
Si de 9 un gran pianto: e quefta Reggia il loco 
Atto non è per tributarlo; uà' antro 
Il più rimoto a me convienfi. 
Dav. Ah ferma, . 
E per pietade almeno 
Dimmi qual rio deftin fovrafta a noi» •* 
aio. Tutto direi; ma poi 

Non sò, fe al gran dolor regger potrai» 
Dav. Ohimè; che a v vene mar! 

Forfè il Figlio morì ^ o i \? \\ 
Gip. Morto non anco, ■■ 
Ma non forfè lontana è la fua morte, 
perdita dolente; ahi fiera forte, 1 
Forfè in queft' ora i 
Quel caro figlio, • 
Ahi fventurato 

Figlio . infelice , 

Nel fuò dolore 
Spirando va. 
E forfè accora mi 
Chiufo il bel ciglio, 
Padre fpietato, 
Spirando ei dice, 
Il tuo rigore $ 
, Morir mi fa. . . Forfè. &c. 

Dav. 
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uav. io pur la diedi 

Ai Figlio mio. . 
G/o. Teftè partendo afflitto 

Dal tuo fdegnato afpetto, 

Quefta pur diemmi , e difle, amico , prendi 

JL ultimo pegno dell'affetto mio, 

Non fo, fe più ci rivedremo, addio. 
Dav. Ah che mi narri! O là cuflodi, tofto 

Si ricerchi del figlio: 

Ditegli fe più vive , 

Ch'io gli perdono; che l'attendo ai cari 
Paterni ampleffi. E tu , Gioabbo ancora 
Vanne in traccia di lui. 
Guidalo a me. 
G'o. Tanto farò , Signore ; 
Se più in vita lo ferba il fuo dolore. 

Lo VQglia il Ciel . Ah s' egli e morto : oh Dio 
* un gran portento , fe non moro anch' io. 
Da freddo faffo alpino 
Difcefo già non fono: 
E traffi meco al trono 
Pietà dolcezza, e amor. 
Tremo penfando al figlio 
Dal mio rigor trafitto: 
E giudico delitto ' ' 

Quel che filmai valor . Da freddo &c. 
4f Tutti mi dite, che placato il Padre 
La fui pace m'invia. Tutti gridate, 
Che m'afpetta il fuo amor , che s* addottora. 
Di mia tardanza, ed io noi credo ancora. 
». Ma Signor 

Affai. 
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Affai. Troppo fiero 
Lo vidi, e l'afcoltai 
Noftri pianti fdegnar, c tu lo fai. 
Gìo. Ma d'un Padre nel core 

L'ira eterna non è. Sieguimì, e tutu 
L'arte, onde ii vinfi, t'aprirò per via. 
Affai. Vengo: ma l'alma mia 
Prefaga de'fuoi danni 
Va dicendomi cgn'or, che Tempre meco 
E* ("degnato il mio Re: che tu m'inganni. 
Gio. Vieni agiiampleffi Tuoi, 
E s'io t'inganno poi, 
Lagnati pur di me. 
Affat. Tanto il mio duol m'offende, 
Che ftupido mi rende. 
Nè so predar più fe . , 
Glo. Sieguimi, fe pur brami • 

Dar pace al tuo dolor • 
Affai. Ah lafcramì, fe m'ami, 

Solo nel mio dolor, 
a % B quando mai s'udìo 

Timor più ftrano, e rio 
A lacerare un cor? 
a z Oh inferma noftra mente, 
Che gode già prefente 
Quel ben, che fu fua fpeme 
E pur ne teme -ancor. 

Gh. Vieni &c* 

Dav. Grazie fian refe al Cielo, 

Se il mio figlio ancor rive, Impaziente 

Colle mie brame affretto 

La fua venuta. Oh quanto 
. Dopo il fao lungo efiglio 

Mi fia grato il vederlo. 
Gìo. Eccoti il Figlio. 

Affai. 
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v^4i4 pane ai me nringimi al petto 
dffàk Amato Genitor: fc il fallo mio.... 
Dav. Taci: dal tuo dolor fu tolto / e quando 

Tu n'averti il perdon, pafsà all' obblio . 
Affai.. Qh eccello d'amor! 
Gìo. Oh gran pietade ! . 
Dav. Voi ne ftupite, il veggio: ogn' uno crede* 
Implacabile in me Tira leverà: 
Ma fu <juel mio rigor debito allora, 
Or far/a crudeltà troppo tiranna. . : 

Oh quanto mai s'inganna 
Chi ne' giudizj faoi fa fua ragione. 
Sol quello, che alla mente il fenfo efpone, 
Direte- che il paflore 
Odia quell'agnelletto 
Perchè da lui fuggi: . 
Sembra, che fia così, 
Ma pur così non è: 
Fate, ch'ei del fuo errore 
Torni pentito un dì: 
Vedrete -il buon Paflore, 
Che il fa fuo caro oggetto 
Che l'accarezza, e'I chiama 
Che il brama -ogn' or con fe. 

Direte Scc. 

AjfaL Tanto è la gioja ; che il mio core inonda, 
Ch'io mi fento, e mi vedo 
Immerfo nel piacer, e appena il credo* 
Or dì, s'io t'ingannai. - 
À S*l* Tutto al tuo amor degg'io 
Ci*. Quanto pur debbe un fido core, oprai , 

Aff*U 
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iC P ARTE SECONDA. 
Ajfil. Ovunque il guardo io giro, 
Trovo la mia delizia ; 
Nel Padre, e nell'Amico 
Godo la mia falvezza ; e '1 cor mi dice. 
Che oggi tutti mi face appien felice. 

Tu mi rendi al Padre amato, {aGiob. 
Tu mi togli al mio dolore (a Dav. 
Fan la forte del mio core 
( a Gio. La tua fe , la tua pietà. fa Dav 
Son sì lieto, e sì contento, 
Che in immagine nemmeno 
Il pattato mio tormento 
Accollarli a me non sa. Tu mi &c, 
Dav* Figlio, milPanni, e mille 
In sì felice (rato 

Ti ferbi il Ciel. Dal mio rigore impara 
Il vizio ad evitar; dal mio perdono 
A feguir la virtù. Della mia vita 
Sarai la gioji di ui fregi ornato. 
£ quando l'ultim' ora 
Giunga per me; fe ti vedrò feguace 
De' bei coftumi ancora. 
Prenderò dal tuo amabile fembiante • 
Un più dolce conforto in quell'iftante» ^VT> 

Cero • 



Lieto vivi, e lieto regna, 
Dolce Padre, e giufto Re 

Che in donar fi bel perdono 

Dai più fatto al tuo. gran trono, 
£ ti fai maggior di te. 
Lieto 

IL FINE. 
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